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L’amore omosessuale
  

riunisce gli articoli sul tema della omosessualità pubblicati nella
rivista “Rassegna di studi sessuali” (nei suoi primi quattro anni
di vita), che Aldo Mieli fondò nel 1921 e diresse fino al 1928. I
sette interventi qua riportati sono: 
  
L’
omoerotica nella letteratura greca, Il catechismo turco e
l’
omosessualità, La sodomia nel Rinascimento, La omosessualità in
Germania, Il contagio nelle psicopatie sessuali, Un caso
interessante di omosessualità, Un curioso metodo contro la
sodomia.
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La Rassegna di Studi Sessuali
, diretta dell’illustre professore Aldo Mieli, tra le
molteplici questioni di sessuologia, nobilmente trattate da valenti
scienziati, offre un vasto materiale di studio sulle psicopatie
sessuali.
  

Per una dissertazione sulla Omosessualità, 
adatta per la Biblioteca dei Curiosi, ci sembra quindi molto
opportuno raccogliere dalle prime quattro annate della rivista,
tutto il materiale sull’argomento, sparso a capitoli a brani o a
note, e coordinarlo in modo da formare, con esso, una monografia
densa e interessante.
  

  
I vari scritti, dovuti ad autori diversi, e integri per quanto
è consentito dallo spazio, costituiranno i diversi capitoli del
lavoro che, da tanto autorevole e fresca collaborazione, risulterà
ben ricco di elementi di cultura e di curiosità.

  
 


  

  
L’OMOEROTICA NELLA LETTERATURA GRECA

  
Hans Licht, benemerito degli studi
sulla letteratura erotica antica, ha pubblicato (nel 1921) due
interessanti volumi dedicati a Luciano ed agli scritti che vanno
sotto il nome di Luciano. Uno dei volumi è completamente dedicato
al dialogo 
Erotes, che si occupa direttamente del problema
dell’omoerotica greca, in quanto ci rappresenta un duello oratorio
fra Claricle e Callicratida, il primo dei quali coltivava e
difendeva l’amore per la donna, il secondo invece quello per gli
efebi; l’altro esamina e riporta tutti i passi omoerotici delle
altre opere di Luciano.
  
«Che l’amore per il giovinetto»
scrive l’autore «formi una parte integrante della letteratura
greca, che il παίδων ἔρως sia uno dei motivi principali delle opere
letterarie greche, l’ho già dimostrato nei miei studi sulla lirica
greca, sull’
Anthologia, sulla commedia e la tragedia, nelle poesie
omeriche e su Filostrato. A questi lavori si collegano le presenti
ricerche su Luciano.
  
Chiunque conosca anche
superficialmente gli scritti di Luciano, sa che in essi l’amore per
gli efebi ha una certa importanza; ma io stesso, preparando questo
lavoro, rimasi meravigliato, per la parte notevole che nelle opere
di questo scrittore greco assume il παίδων ἔρως. È ben naturale
che, data l’importanza che nella vita dei greci aveva l’amore del
giovinetto, questo sentimento si trovasse espresso anche nella
letteratura. Ma più ancora (e questo è quello che bisogna notare
fortemente perché volentieri viene negato o per ignoranza o per
cattiveria) bisogna affermare recisamente che esso occupa il posto
centrale e più importante nell’intiera letteratura». A nessuno
sfuggirà il valore di questo studio, specialmente quando è stato
fatto con la coscienziosità, e direi quasi meticolosità del Dicht,
ciò che garantisce la perfetta sicurezza di tutte le affermazioni
contenute e la loro corrispondenza al fatto storico.
  
Dei due volumi il più importante è
quello contenente l’
Erotes, non solo per la traduzione del dialogo greco, ma
soprattutto, per la prefazione e le note. Nella lunga prefazione
infatti, intitolata 
Per la storia della omoerotica greca, l’autore riassume in
modo organico i risultati dei suoi studi durati due lunghi decenni.
È uno scritto questo, che tutti coloro che si occupano di
sessuologia devono leggere. Esso ha importanza per comprendere: lo
stato della donna antica, rispetto al problema dell’
eros (essa era considerata solo come strumento di piacere
da una parte, e come madre dei figli e tenitrice della casa,
dall’altro); l’attitudine degli antichi rispetto alle funzioni ed
alle parti sessuali che, bisogna riconoscerlo, non era deturpata
dall’ipocrisia moderna; la vita affettiva ed anche quella
debosciata del mondo greco. Dallo scritto del Licht risulta anche
la funzione educativa che il παίδων ἔρως assumeva nell’antichità e
che spesso era riconosciuta ufficialmente e regolata dallo Stato,
come in Creta, in Sparta ed in Tebe; funzione che nel mondo attico
e filosofico trova la sua espressione più alta e più pura in
Socrate ed in Platone.
  
Del soggetto del dialogo qui non è
il caso di occuparci a lungo. Licino racconta a Teomnesto come in
un suo viaggio, fermatosi a Rodi, egli incontrasse due amici: il
bellissimo ed elegantissimo Claricle di Corinto, ed il semplice ma
dotto ed eloquente Callicratida di Atene. Il primo era un grande
cacciatore di femmine: la sua casa era piena di danzatrici e
suonatrici di flauto, ed era così piena di donne che entrandovi
quasi sembrava di essere alle feste Tesmoforie; non vi si trovava
invece nessun uomo, salvo, in qualche angolo appartato o nella
cucina, qualche bambino o qualche vecchio. La casa dell’ateniese,
invece, che non poteva soffrire le donne, era piena di giovani e
non vi si vedeva nessun schiavo barbuto, perché appena cominciava
loro a spuntare la barba, egli li mandava via a custodire i suoi
beni in Atene. Caratterizzati così i personaggi, Licino racconta
come in seguito a discussioni in proposito, venisse deliberato che
ciascuno di essi dovesse tenere un discorso sul genere di amore al
quale si sentiva attratto, e che la discussione, della quale egli
doveva essere giudice, dovesse avere luogo nel sacro recinto del
tempio dedicato ad Afrodite esistente in Cnido. La discussione
avviene infatti. «Si noti» scrive il Licht «come Caricle,
eccettuato il semplice principio di utilità, non sa portare nulla
di positivo in lode delle donne e dell’amore per esse. Così il suo
discorso si riduce quasi a sole invettive contro la paidofilia
[pedofilia]. Inoltre, in un punto importante, egli cita in modo
inesatto Platone, mentre il suo giudizio sul processo per
l’abbattimento delle statue di Ermete e su Alcibiade, si deve dire
per lo meno avventato. Che rimane poi del principio utilitario
sopra ricordato e dell’indignazione mostrata, quando in altra parte
del discorso afferma che si deve rinunciare alla paidofilia, perché
si possono amare 
more puerorum anche le fanciulle? Errori od inavvedutezze
di tal genere si potrebbero ricercare invano nel discorso di
Callicratida. È notevole la calma con la quale egli parla e che
contrasta col modo eccitato che usa il suo contraddittore. La fine
ironia con la quale dà principio al discorso, guadagna subito per
lui gli uditori, ed a confermare questa impressione contribuisce
l’eloquenza e lo slancio poetico col quale egli difende, quasi come
un profeta la sua casa. Tutto l’insieme poi è un modello della più
fine urbanità attica, della città alla quale Callicratida
appartiene e che da Pindaro era stata denominata «la coronata di
mammole».
  
Tutto questo mostra in modo ben
chiaro allo storico del costume (e solo in questo senso noi
esaminiamo ora il dialogo di Luciano) quale era il sentimento
erotico predominante che imbeveva di sé tutta l’antica cultura. E
questo è espresso chiaramente anche dal giudizio col quale Licino
chiude la discussione: «Il matrimonio è per tutti una necessità per
conservare la vita ed è una cosa preziosa, se riesce felice. La
paidofilia, invece, fino a che si limita ai sacri diritti
dell’affezione, è, secondo il mio parere, un frutto della saggezza.
Perciò il matrimonio deve essere per tutti, la paidofilia deve
invece rimanere il privilegio del saggio, perché la virtù nel suo
senso più completo è inconcepibile presso la donna. Tu dunque caro
Caricle, non prendertela a male, se la palma è toccata ad Atene e
non a Corinto».
  
Credo opportuno riportare alcune
considerazioni di Erich Bethe, pubblicate nel lavoro sopracitato e
che hanno una speciale importanza perché mostrano come questo ben
noto studioso dell’antichità classica concordi nei punti essenziali
con il Licht per quello che riguarda il παίδων ἔρως presso gli
antichi elleni.
  
«Bisogna dirlo chiaramente» scrive
il Bethe: «è l’amore omoerotico che ha aperto il cuore ai greci, e
che ha creato la loro poesia erotica». E poco più oltre: «Questo
amore dei ragazzi (da parte degli uomini) e delle ragazze (da parte
delle donne) è forse la cosa più singolare che si ritrovi nella
mirabile cultura greca. In tutto il mondo esiste ed è esistito
l’amore omosessuale ed esso non è una cosa esclusiva per il genere
umano. Ma, per quanto io conosca, la sua fioritura aperta, naturale
e quasi trionfale, si riscontra solo ancora una volta nella storia
della cultura, e questo solo per l’amore dei ragazzi, e cioè nella
letteratura araba dell’epoca degli Abbasidi e in quella persiana,
dove esso dà luogo a sentimenti delicati e di grande beltà. In
questo caso però esso è solo un giuoco poetico di una tendenza
deviata; un tale amore, infatti, è proibito dal Corano. Invece,
nella coltura dorica dei tempi di mezzo dell’antichità, esso è un
elemento riconosciuto pubblicamente sacro e determinante la cultura
e la vita antica.
  
Anche perciò il tentativo
seducente, e spesse volte fatto, di ricondurre la paidofilia greca
e quella arabo-persiana alle stesse condizioni sociali, cioè al
fatto della vita separata condotta dalle donne, non ha portato mai
a risultati soddisfacenti.
  
Esso, infatti, cade completamente
dinanzi alla constatazione che per l’appunto in Sparta ed in Lesbo,
dove più è conosciuto da noi l’amore per i ragazzi e le ragazze, i
due sessi hanno avuto fra di loro relazioni molto più libere che
negli altri Stati ellenici.
  
La paidofilia greca è invero un
fenomeno singolare. Ed è perciò tanto più necessario che essa venga
studiata ed esposta, dacché nella storia letteraria, che non si può
assolutamente comprendere senza considerare questo fenomeno, esso
viene spesso sorvolato Il materiale è più ricco e fruttifero di
quello che non sembri a prima vista. Perciò bisogna cercare una
spiegazione del fenomeno. Io voglio tentarla anche se corro il
rischio di sbagliare l’interpretazione. In ogni modo avrò avuto il
merito di mostrare che abbiamo qui un problema che non si può
affatto risolvere tentando una spiegazione di carattere
grossolanamente fisico».
  
Aldo Mieli
  
  


  

  
IL CATECHISMO TURCO E L’OMOSESSUALITÀ

  
Ho sottocchio un documento raro e
interessante, una copia di «Ilmihal» il catechismo islamitico che,
or fa trent’anni, fu compilato da Suleiman pacha e che è adottato
in tutte le scuole turche per quelle classi che possono dirsi
equivalenti alle nostre elementari superiori. Il documento è raro
perché i mussulmani sono molto gelosi dei loro libri di religione,
la vendita dei quali non è consentita agli infedeli; e fu con
amabile stratagemma, che un illustre missionario italiano riuscì a
venirne in possesso. Il documento è interessante perché in esso è
compendiata la «scientia se gerendi»: si può aggiungere anzi che
nell’insegnamento e nella spiegazione di questo catechismo si
compendia tutto quello che i mussulmani insegnano ai loro ragazzi.
Accanto a un riassunto degli argomenti di fede e di dogma, sono
gl’insegnamenti pratici sul modo di condursi; ed in questa seconda
parte si trovano elementi d’un estremo interesse dal punto di vista
della vita sessuale.
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